INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Oramai sono rimasti in pochi coloro che pensano che l’inquinamento non produca interferenze negative sul nostro clima. Basta ricordarsi l’estate di quest’anno ma anche le precedenti, per accorgersi di persona che l’equilibrio ecologico si sta rovinando. Eppure ancora qualcuno fa finta di nulla. Uno di questo è il nostro presidente del consiglio… leggete questo articolo! Francesco
IL MANIFESTO
Berlusconi snobba Kyoto 

Di GIORGIO SALVETTI

Cop9 saluti e baci. Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi ieri a Milano non si è fatto nemmeno vedere. Il premier ha preferito liquidare i ministri dell'ambiente di tutto il mondo in arrivo alla conferenza mondiale sui cambiamenti climatici (Cop9) con una letterina. Cordiali saluti e auguri di buon lavoro, e per il resto solo vaghi impegni dell'Italia contro l'effetto serra. E' la prima volta dopo otto edizioni, che il premier del paese ospitante non fa gli onori di casa alle riunioni dell'Onu per la ratifica del protocollo di Kyoto. «Purtroppo le intense consultazioni di questi giorni per la nuova Costituzione europea - si legge nella lettera - mi impegnano in prima persona come presidente dell'Unione e mi impediscono di essere a Milano con voi».

Laconico il commento della Commissaria europea per l'ambiente Margot Wallstroem, appena arrivata a Milano: «Il presidente avrà avuto da fare, questo non avrà conseguenze sul proseguimento del nostro lavoro». Nel ruolo di difensore d'ufficio, il ministro dell'ambiente Altero Matteoli che indispettito ha replicato a chi cercava di leggere fra le righe i veri motivi dell'assenza del permier: «Non capisco, il presidente ha spiegato benissimo perchè non è potuto venire».

Ma è un'assenza difficile da giustificare, tanto più che Berlusconi non è certo il tipo che si lascia perdere l'occasione di pavoneggiarsi nel ruolo di cerimoniere degli eventi di levatura internazionale che si tengono sul suolo patrio. Per molti delegati di Cop9 questo basta a misurare la poca attenzione che il governo italiano dedica ai temi dell'ambiente. «E' un'altra occasione persa - ha commentato Valerio Calzolaio della presidenza del gruppo Ds alla Camera - un ulteriore segno della disattenzione del governo per le politiche di Kyoto». Ma per gli ambientalisti non è solo questione di disinteresse. Il diniego di Berlusconi mette in piazza una volta di più i limiti della politica ambigua tenuta dall'Italia sulle emissioni di gas-serra. Da un lato il governo deve presentarsi allineato alle posizioni ufficiali dell'Europa che è a favore del protocollo di Kyoto senza se e senza ma, dall'altro continua a strizzare l'occhio all'alleato americano che di Kyoto proprio non ne vuole sapere. Il risultato è che il ruolo della presidenza italiana in Europa sui temi dell'ambiente è debole, mentre i provvedimenti sul territorio nazionale lasciano molto a desiderare tanto che l'Italia è il fanalino di coda in Europa per la riduzioni di emissioni di Co2. Ne è convinto il senatore verde Sauro Turroni: «La letterina di Berlusconi non riesce ad essere neppure una foglia di fico per coprire le vergogne con cui questo paese sta progressivamente abbandonando ogni politica ambientalista».

Sulla stessa linea Greenpeace: «L'assenza di Berlusconi è solo l'ultima dimostrazione di una politica di facciata». Mentre Legambiente ricorda che Berlusconi già nel discorso di presentazioni alle camere del `94 aveva sostenuto che l'effetto serra non esiste, «evidentemente non ha cambiato idea».

E invece i danni delle emissioni di Co2 sono sotto gli occhi di tutti. Secondo uno studio presentato proprio ieri dal Programma Ambientale dell'Onu, i disastri naturali provocati dall'aumento della temperatura del pianeta solo nel 2003 sono costati 60 miliardi di dollari tra inondazioni, incendi e ondate di caldo torrido (5 miliardi in più del 2002). E, considerazione che potrebbe interessare anche il presidente del consiglio, le catastrofi naturali hanno fatto lievitare in modo consistente i costi per i premi assicurativi, decuplicati rispetto agli anni `60. Lo sanno bene le 73 città costiere che rischiano di scomparire per l'innalzamento dei mari, in prima fila Venezia. Già due anni fa scrissero al presidente Bush invitandolo a rivedere il suo rifiuto al protocollo di Kyoto e ieri hanno rinnovato il loro invito alla delegazione Usa a Cop9.

Le stime Onu prevedono che il livello dei mari potrebbe salire fino a 10 centimetri entro il 2090 con un forte rischio di inondazione per 4500 chilometri di coste interessando circa un miliardo di persone. L'Italia pagherebbe un prezzo altissimo. A Venezia il mare aumentare fino a 92 centimetri. Osserva l'assessore all'ambiente di Venezia Paolo Cacciari: «Non mi stupisce che Berlusconi non sia venuto a Cop9, a Venezia conosciamo bene la politica del suo governo che fa fatica a spendere 300 milioni sul territorio nazionale per raggiungere gli obiettivi del protocollo di Kyoto e poi spende 1 miliardo di euro per il faraonico progetto di dighe Mose. Non è con la febbre delle grandi opere che si salva la laguna».
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